
 
 
 
 
 
 
 

I SIEG NEL TRATTATO 
 
 

Articolo 14 
(ex articolo 16 del TCE) 

Fatti salvi l'articolo 4 del Trattato sull'Unione Europea e gli articoli 93, 106 e 107 del presente 
trattato, in considerazione dell'importanza dei servizi di interesse economico generale nell'ambito 
dei valori comuni dell'Unione, nonché del loro ruolo nella promozione della coesione sociale e 
territoriale, l'Unione e gli Stati membri, secondo le rispettive competenze e nell'ambito del campo di 
applicazione dei trattati, provvedono affinché tali servizi funzionino in base a principi e condizioni, 
in particolare economiche e finanziarie, che consentano loro di assolvere i propri compiti. Il 
Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando mediante regolamenti secondo la procedura 
legislativa ordinaria, stabiliscono tali principi e fissano tali condizioni, fatta salva la competenza 
degli Stati membri, nel rispetto dei trattati, di fornire, fare eseguire e finanziare tali servizi.    

 
Articolo 93 

(ex articolo 73 del TCE) 
Sono compatibili con i trattati gli aiuti richiesti dalle necessità del coordinamento dei trasporti 
ovvero corrispondenti al rimborso di talune servitù inerenti alla nozione di pubblico servizio. 

 
Articolo 106 

(ex articolo 86 del TCE) 
1. Gli Stati membri non emanano né mantengono, nei confronti delle imprese pubbliche e delle 
imprese cui riconoscono diritti speciali o esclusivi, alcuna misura contraria alle norme dei trattati, 
specialmente a quelle contemplate dagli articoli 18 e da 101 a 109 inclusi. 
2. Le imprese incaricate della gestione di servizi di interesse economico generale o aventi carattere 
di monopolio fiscale sono sottoposte alle norme dei trattati, e in particolare alle regole di 
concorrenza, nei limiti in cui l'applicazione di tali norme non osti all'adempimento, in linea di diritto 
e di fatto, della specifica missione loro affidata. Lo sviluppo degli scambi non deve essere 
compromesso in misura contraria agli interessi dell'Unione. 
3. La Commissione vigila sull'applicazione delle disposizioni del presente articolo rivolgendo, ove 
occorra, agli Stati membri, opportune direttive o decisioni.  

 
Articolo 107  

(ex articolo 87 del TCE) 
1. Salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili con il mercato interno, nella misura in 
cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse 
statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino 
di falsare la concorrenza. 
2. Sono compatibili con il mercato interno: 
a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati 
senza discriminazioni determinate dall'origine dei prodotti;  
b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi 
eccezionali;  



c) gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che 
risentono della divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli 
svantaggi economici provocati da tale divisione. Cinque anni dopo l'entrata in vigore del trattato di 
Lisbona, il Consiglio, su proposta della Commissione, può adottare una decisione che abroga la 
presente lettera. 
3. Possono considerarsi compatibili con il mercato interno:  
a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia 
anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione, nonché quello delle 
regioni di cui all'articolo 349, tenuto conto della loro situazione strutturale, economica e sociale; 
b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse 
europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro; 
c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, 
sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse; 
d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino 
le condizioni degli scambi e della concorrenza nell'Unione in misura contraria all'interesse comune; 
e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, su proposta della 
Commissione. 
 
  

PROTOCOLLO (n. 26) 
SUI SERVIZI DI INTERESSE GENERALE

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 
DESIDERANDO sottolineare l'importanza dei servizi di interesse generale, 
HANNO CONVENUTO le disposizioni interpretative seguenti, che sono allegate al trattato 
sull'Unione europea e al trattato sul funzionamento dell'Unione europea:  

 
Articolo 1

I valori comuni dell'Unione con riguardo al settore dei servizi di interesse economico generale ai 
sensi dell'articolo 14 del trattato sul funzionamento dell'Unione Europea comprendono in 
particolare: 

• il ruolo essenziale e l'ampio potere discrezionale delle autorità nazionali, regionali e locali di 
fornire, commissionare e organizzare servizi di interesse economico generale il più vicini 
possibile alle esigenze degli utenti;  

• la diversità tra i vari servizi di interesse economico generale e le differenze delle esigenze e 
preferenze degli utenti che possono discendere da situazioni geografiche, sociali e culturali 
diverse;  

• un alto livello di qualità, sicurezza e accessibilità economica, la parità di trattamento e la 
promozione dell'accesso universale e dei diritti dell'utente.  

 
Articolo 2

Le disposizioni dei trattati lasciano impregiudicata la competenza degli Stati membri a fornire, a 
commissionare e ad organizzare servizi di interesse generale non economico.   
 
 
 
 
 

I SIEG E GLI AIUTI DI STATO 
 



La disciplina vigente in materia di applicazione delle norme sugli aiuti di Stato ai servizi di 
interesse economico generale è fondata sull'articolo 106 del Trattato sul funzionamento dell’UE 
(già articolo 86 del Trattato CE) e sugli atti adottati dalla Commissione europea nel 2005, a seguito 
della sentenza della Corte di giustizia nella causa Altmark (del 2003).  

Con la sentenza Altmark del 24 luglio 2003, la Corte di Giustizia, interpretando l'articolo del 
Trattato in questione, ha stabilito che la compensazione degli obblighi di servizio pubblico non 
costituisce aiuto di Stato ai sensi dell'articolo 87, par. 1, TCE (attuale art. 107, par. 1, del Trattato 
sul funzionamento dell'Unione Europea- TFUE), purché siano rispettati quattro criteri cumulativi:  

• l'impresa beneficiaria deve essere effettivamente incaricata dell'adempimento di obblighi di 
servizio pubblico e detti obblighi devono essere definiti in modo chiaro;  

• i parametri sulla base dei quali viene calcolata la compensazione devono essere previamente 
definiti in modo obiettivo e trasparente;  

• la compensazione non può eccedere l'importo necessario per coprire interamente o in parte i 
costi originati dall’adempimento degli obblighi di servizio pubblico, tenendo conto dei 
relativi introiti e di un margine di utile ragionevole;  

• quando la scelta dell'impresa da incaricare dell'adempimento di obblighi di servizio pubblico 
non venga effettuata nell'ambito di una procedura di appalto pubblico che consenta di 
selezionare il candidato in grado di fornire tali servizi al costo minore per la collettività, il 
livello della necessaria compensazione deve essere determinato sulla base di un'analisi dei 
costi che un'impresa media, gestita in modo efficiente e adeguatamente dotata di mezzi di 
trasporto, avrebbe dovuto sostenere. 

Qualora anche uno solo dei criteri fissati nella sentenza Altmark non sia soddisfatto, la 
compensazione degli obblighi di servizio pubblico costituisce un aiuto di Stato. 

In coerenza con i principi indicati nella sentenza, la Commissione europea ha adottato, nel luglio 
2005, il c.d. "pacchetto Monti"  che comprende: 

• la decisione 2005/842/CE della Commissione, riguardante l'applicazione dell'art. 86 
paragrafo 2 del Trattato CE agli aiuti di Stato sotto forma di compensazione di obblighi di 
servizio pubblico concessi a determinate imprese incaricate della gestione di Servizi di 
interesse economico generale (GUUE L 312 del 29 novembre 2005). 
La decisione specifica le condizioni alle quali la compensazione degli obblighi di servizio 
pubblico concessi a determinate imprese è ritenuta compatibile con le norme sugli aiuti di 
Stato e non vi è obbligo di notifica alla Commissione. La decisione dispensa in particolare 
dall'obbligo di notifica: le compensazioni di importo annuo inferiore a 30 milioni di Euro 
concesse ad imprese con un fatturato annuo inferiore a 100 milioni di Euro; le 
compensazioni concesse ad ospedali e ad imprese aventi incarichi di edilizia popolare che 
svolgono attività considerate dallo Stato membro come servizi d'interesse economico 
generale; le compensazioni concesse ai collegamenti aerei o marittimi verso le isole con 
traffico annuale non superiore a 300mila passeggeri; e le compensazioni concesse ad 
aeroporti e porti con un traffico annuale medio non superiore a un milione di passeggeri per 
gli aeroporti e a 300mila passeggeri per i porti;  

• la direttiva 2006/11/CE della Commissione del 16 novembre 2006 relativa alla trasparenza 
delle relazioni finanziarie tra Stati membri e le loro imprese pubbliche e alla trasparenza 
finanziaria all'interno di talune imprese (GUUE L 318 del 17 novembre 2006) (versione 
consolidata della direttiva 2005/81/CE della Commissione, del 28 novembre 2005, che, 
modificando la direttiva 80/723/CEE relativa alla trasparenza delle relazioni finanziarie fra 



gli Stati membri e le loro imprese pubbliche, prevede la separazione contabile per le imprese 
beneficiarie di compensazioni di obblighi di servizio pubblico)  

•  la disciplina degli aiuti di Stato concessi sotto forma di compensazione degli obblighi di 
servizio pubblico (comunicazione 2005/C 297/04), che specifica le condizioni alle quali la 
Commissione può valutare compatibili le rimanenti compensazioni degli obblighi di servizio 
pubblico non contemplate dalla decisione e che devono pertanto essere notificate. Tali 
condizioni prevedono l'esistenza di un atto d'incarico contenente una definizione precisa e 
corretta del servizio d'interesse economico generale, la definizione dei parametri sulla base 
dei quali viene calcolato l'importo esatto della compensazione, l'assenza di 
sovracompensazione e le modalità di salvaguardia volte a evitare eventuali 
sovracompensazioni. 


